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Introduzione





	La chiamata all’amore fatta da Dio ad ogni uomo esige, da parte di quest’ultimo, una risposta vitale, incarnata nelle pieghe concrete della propria esistenza. Se dunque la chiamata è per tutti, differenti possono essere le risposte, come differenti sono gli interlocutori del progetto salvifico di Dio.


	Ogni uomo affronta il disegno a quattro mani del progetto della propria vita con le sfumature peculiari della propria età, del proprio stato di vita, della propria fede, della propria esperienza. Ma se il disegno risulterà diverso per ognuno, comune è l’origine dalla quale si parte: la Parola di Dio che crea e chiama all’esistenza di amore, unico fine di ogni esistenza umana. 


	Analizzando gli elementi riscontrabili nell’esperienza spirituale quale emerge dal dato biblico�, diverse istanze invitano a cercare conferma di quanto vissuto nell’esperienza del popolo d’Israele anche nel cammino della Chiesa di oggi, in particolare nel vissuto dei movimenti ecclesiali.


	Nel mio approfondimento, ho voluto soffermarmi su una particolare  proposta di spiritualità giovanile, quella scout, così come è vissuta dall’AGESCI (Associazione Guide E Scout Cattolici Italiani) evidenziando la matrice biblica di quel modo particolare di concepire la vita secondo il messaggio evangelico che è lo scoutismo. «Dire spiritualità scout vuol dire richiamare quella profondità e quella ricchezza che nasce dalla fede cristiana e che si incarna nella quotidianità della vita scout, con le sue realtà metodologiche e psicologiche: ne nasce una  vita cristiana caratterizzata sia dalle esigenze evangeliche sia dagli elementi specifici dello scoutismo»�.


	Il fil-rouge di quanto andrò esponendo sarà una delle dimensioni fondamentali dell’esperienza spirituale neotestamentaria: la sequela e il discepolato.


	Nel mio lavoro tenterò dapprima di fondare le ragioni per le quali è possibile parlare di una peculiare spiritualità scout, quindi enucleerò quelli che mi sembrano esserne i tratti caratteristici e infine evidenzierò come questo risulta presente in ciò che accomuna tutti gli scout del mondo: la Promessa, la Legge e il Motto.


Il ragazzo è condotto dalla spiritualità scout a farsi discepolo di un Maestro, a porsi alla sequela di una Guida che si fa compagno di viaggio e gli spiega il senso del suo sentiero�. Egli è invitato così a “percorrere lo stesso itinerario del Maestro”, adeguando il proprio comportamento al suo, facendo propri i suoi sentimenti e realizzando così, come Gesù, il progetto del Padre su di lui�. Vivendo la spiritualità scout con radicalità e coerenza, ponendosi alla sequela di Cristo, il ragazzo percorre così l’itinerario che lo porta alla santità�.








2. Per una spiritualità scout





	Ogni particolare esperienza spirituale cristiana si caratterizza per due caratteristiche che la rendono peculiare e al tempo stesso capace di realizzare il fine che si prepone, quello cioè di un contatto profondo con Dio: la manifestazione di Dio nella storia e la possibilità dell’uomo di incontrarlo nel proprio vissuto�. Spiritualità è di fatto «ciò che presiede alle scelte concrete della persona e forma così il volto sempre più qualificato di ogni singolo uomo, è ciò che spinge continuamente a una purificazione e a una unificazione in mete sempre più alte; così, anche, conduce a una comunitarietà, un ritrovarsi insieme proprio perché ispirati da un medesimo ideale perseguito con medesimi mezzi»�.


	A giusta ragione, dunque, anche lo scoutismo può rientrare, e di fatto, rientra, tra i diversi tipi di spiritualità giovanile cristiana. Col termine “Spiritualità scout” si vuole quindi precisare che lo scoutismo «non è soltanto una buona tecnica igienica e una sana esperienza di sport e di cultura fisica e nemmeno un mezzo intelligente per imparare a tirarsi d’impaccio nelle varie situazioni quotidiane, ma è un modo di concepire la vita secondo gli ideali proposti da Baden-Powell e resi qualificanti per sempre, anche al di là dei momenti vissuti nelle Unità e anche dopo avere finito la propria appartenenza a un Gruppo scout»�, quando cioè si dovrà decidere di vivere la propria promessa scout nel mondo e nella vita quotidiana di ogni giorno. Perché scout una volta, scout per sempre.


	E che la dimensione spirituale debba far parte del corredo necessario di ogni ragazzo e uomo-ragazzo che voglia vivere lo scoutismo, è evidente anche nei pensieri del fondatore, quando afferma: «Se vuoi veramente intraprendere la strada verso la felicità, devi dare una base religiosa alla tua vita. La religione, brevemente esposta, significa: Primo: sapere chi è Dio. Secondo: utilizzare meglio che sia possibile la vita che Egli ci ha dato per fare quanto Egli si aspetta da noi»�; e ancora: «Ogni volta che godete di un piacere, di un gioco o riuscite a fare una buona azione, siate riconoscenti a Dio e ringraziatelo anche con una sola parola o due»�, quasi a riecheggiare l’uso delle giaculatorie e della preghiera del cuore, tanto cari alla spiritualità occidentale e orientale. 


	Come strada per raggiungere questo spirito religioso, Baden-Powell raccomanda due cose: «La prima è la lettura di quell’antico e ammirabile libro che è la Bibbia, nella quale scoprirai, oltre la Rivelazione Divina, un compendio meravigliosamente interessante di storia, di poesia e di morale. La seconda è la lettura di un altro libro meraviglioso: quello della Natura e l’osservazione e lo studio di tutto quanto puoi trovare tra le bellezze e i misteri che essa ti offre per la tua gioia»�.


	Una spiritualità, quindi, fortemente radicata nella Scrittura e nella storia, che renda monaci delle cose  e contemplativi della realtà che ci circonda�.


	Giustificata quindi l’espressione spiritualità scout, cerchiamo ora di enucleare quelle che sono le caratteristiche più tipiche di questa spiritualità, evidenziandone in particolar modo la matrice biblica.








3. Per una fondazione biblica della spiritualità scout





3.1. La dimensione dell’ascolto


	Volendo trovare un elemento che coaguli tutta l’esperienza scout e ne costituisca lo spunto iniziale e il perenne punto di riferimento, credo si possa affermare che il punto di partenza dello scoutismo sia una dimensione di ascolto�. Ascolto inteso sia nella sua accezione interiore che esteriore.


	Ascolto che vuol dire anzitutto appello, chiamata. Il desiderio di diventare scout nasce dalla testimonianza e dall’ascolto di qualcuno più grande. Entrato in Unità, lo scout viene “iniziato” dai più anziani dei quali ascolta i consigli e le discussioni. Infine, decide di condividere lo stesso ideale di vita perché decide di rispondere ad una chiamata che lo interpella ogni giorno a calare nella vita concreta quanto ha promesso solennemente.


	L’ascolto poi del grande libro della Natura, in cui leggere l’opera della Provvidenza di Dio per noi. Ma l’ascolto vero esige la capacità di entrare dentro di sé, l’esigenza dell’ascolto di quel venticello leggero� in cui parla la voce di Dio. Impone di scendere dentro di sé per cogliere quelle parole che sono la presenza dell’unica Parola fatta carne�. Solo così, nel silenzio della Veglia alle stelle nella notte che precede la Promessa, lo scout scopre la strada che Dio ha tracciato per lui, ascolta la voce che lo spinge a lasciare l’uomo nuovo e ad incamminarsi verso la terra promessa del proprio uomo interiore�. E dall’ascolto nasce la sequela che consiste nel realizzare quanto udito e meditato nel cuore.


	La contemplazione della Natura durante le uscite non fa che confermare la realizzazione di questa promessa nella vita di ogni uomo, ogni giorno. Una Provvidenza che non cessa di dare prova della propria premura anche nei momenti di maggiore difficoltà, di maggiore essenzialità�.


	Particolarmente rilevante nella pedagogia scout è, a tale proposito, l’esperienza della strada. È la strada fatta a piedi, quella dei pellegrini che mettono alla prova le proprie forze fisiche e spirituali per raggiungere una meta, un itinerario di fede. Particolarmente, l’hyke, cioè la strada fatta da soli che permette il silenzioso contemplare di quanto ci circonda a partire dalla propria solitudine e piccolezza, constatando i limiti e la ricchezza che sono propri di ogni situazione di umana povertà. Così la route, cioè la strada fatta in comunità, che fa cadere le maschere, evidenzia gli egoismi ma anche la solidarietà. 


	Una strada che ha sempre una meta, sia immediata che a lungo termine. Una strada che è un cammino verso la liberazione, come fu per Israele durante l’Esodo, verso un contatto sempre più vero col profondo di se stessi, di quelle che sono le nostre reali capacità personali e comunitarie. Ma una strada che ha il suo riferimento ultimo in Cristo: «Io sono la strada»�.





3.2. Tutto è dono: gratuità e beatitudine


	L’ascolto di sé, degli altri, della storia, delle cose, porta a scoprire che tutto, nella propria esistenza, è dono. Questa scoperta fondamentale suscita lo stupore e l’ammirazione, la scoperta della Provvidenza divina che crea ogni cosa� e prepara per l’uomo nuovi inviti affinché egli continui la sua ricerca.


	Il ragazzo si sente parte del creato, dono di Dio per l’uomo, col quale intessere relazioni di rispetto dell’ordine voluto da Dio. Per questo, l’obbedienza ai suoi comandi sulla creazione è percepita quale necessità di non scompigliare l’ordine dell’universo al quale l’uomo appartiene e il peccato è visto nella sua realtà di rottura dell’armonia dell’uomo col creato�.


	L’amore per la natura nasce dalla convinzione che «tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto»�, che questo stesso creato, ora inficiato dall’imperfezione del peccato, un giorno sarà trasfigurato nei «cieli nuovi e terra nuova»� ritornando così all’originario progetto d’amore di Dio, quando si compirà definitivamente la salvezza iniziata con l’incarnazione di Dio, quel Dio che «ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio»�. 


È Gesù il grande dono di Dio e dalla coscienza di tale dono nasce l’ottimismo che caratterizza ogni scout. Non è un ottimismo quasi fatalistico, ma include il passaggio attraverso la croce, l’ascesi, la fatica con la quale si conquistano le mete più attese.


È un ottimismo che nasce dalla dimensione del gratuito e che sempre incoraggia a donare. Dall’ottimismo nasce la gioia, una gioia che vive della prospettiva delle beatitudini che Gesù rivolge ai suoi discepoli. Essa nasce dal sentirsi beati� perché amati da Dio ed è alimentata dalla speranza che si fonda sulla certezza della resurrezione di Cristo. Come Lui, anche i suoi discepoli un giorno possederanno il Regno dei Cieli. 


Nella vita scout condotta con impegno è facile scoprire e gustare la beatitudine della povertà nella essenzialità vissuta in ogni attività della Unità. Così la beatitudine della mitezza, del giusto operare per la pace, della purezza di cuore, della capacità di affrontare anche derisioni e persecuzioni per testimoniare la fedeltà a Colui al quale si è promesso il proprio impegno di vita.


Lo stesso termine “scout” «ripete l’invito di Gesù a essere la luce, il pugno di lievito che fa fermentare la massa, ad essere cioè i testimoni di quella nuova realtà umana che Lui stesso ha iniziato e che continua misteriosamente nella storia di ogni giorno»�.





3.3. Un dono per tutti: il servizio


Se tutto è dono, questo dono è per tutti. Per questo lo scoutismo aiuta il ragazzo a sviluppare la propria sensibilità verso quanti sono meno fortunati di lui, a fare di se stesso un dono per gli altri, perché il dono di Dio fatto al mondo si perpetui anche attraverso di lui.


Tutta l’educazione scout, quella del carattere come dell’abilità manuale�, quella delle uscite come quella dei campi, è un continuo progredire nella scoperta del dono per essere meglio in grado di estendere tale dono agli altri.


La dimensione del servizio è particolarmente presente nella branca Rover/Scolte in cui gran parte dell’attività è passata nello spendersi per gli altri secondo iniziative mirate e ben programmate, sulla base delle attitudini personali e del cammino di ognuno. Anche il servizio è un momento “contemplativo” di sé, delle proprie capacità e delle esigenze altrui.


Non ci si improvvisa, tuttavia, servi. Occorre porsi alla sequela di quel Servo che non alza la voce nella piazza, non spegne il lucignolo dalla fiamma smorta, né sottrae la sua faccia agli insulti, ma si compiace della Verità e dona tutto di sé perché il Regno di Dio si costruisca su questa terra�. Ancora una volta il modello è Gesù, il servo per eccellenza, che si china sull’uomo e col dono totale della sua vita gli fascia le ferite del peccato�.


	Il servizio� non è quindi episodico, ma è la dimensione aggregante di tutta la vita. Lo scout è attento ad ogni persona che gli è accanto e dà il proprio contributo perché anche nel fratello più abbandonato si realizzi il progetto di vita al quale egli è chiamato. È attento alla indigenza della massa e spende la propria vita per rendere il mondo migliore. 


	Tutta la vita diviene per lo scout occasione di servizio e di ascesi, pronto com’è ad un continuo adattamento alle situazioni del tempo e del luogo in cui si trova. Facendo questo, lo scout impara a gestire se stesso, i propri doni personali in un continuo adattamento alla voce di Dio che parla nel cuore e che si ascolta nel silenzio e nella preghiera.


	L’esperienza di servizio, in particolar modo quella vissuta all’interno del clan, preparerà lo scout alla partenza, quando si abbandonerà il Gruppo per rispondere alla vocazione e al progetto che Dio ha per ciascuno, per vivere lo spirito scout nelle situazioni concrete della vita, per tutta la vita�.


	Lo stesso servizio apre ancora una volta alla gioia, quella gioia profonda che nasce dal sapersi capaci di realizzare la dimensione di dono e di amore che è propria di ogni essere umano�.


	A tale proposito, nel suo ultimo discorso agli esploratori, così si esprime Robert Baden-Powell:


«Io ho trascorso una vita felicissima e desidero che ciascuno di voi abbia una vita altrettanto felice.


	Credo che il Signore ci abbia messo in questo mondo meraviglioso per essere felici. [...]


	Lo studio della natura vi mostrerà di quante cose belle e meravigliose Dio ha riempito il mondo per la vostra felicità. Contentatevi di quello che avete e cercate di trarne tutto il profitto che potete. Guardate al lato bello delle cose e non al lato brutto.


	Ma il vero modo di essere felici è quello di procurare la felicità degli altri. Procurate di lasciare questo mondo un po’ migliore di come lo avete trovato e, quando suonerà la vostra ora di morire, potrete morire felici nella coscienza di non aver sprecato il vostro tempo, ma di aver fatto del vostro meglio. Siate preparati così a vivere felici e a morire felici: mantenete la vostra promessa di Esploratori, anche quando non sarete più ragazzi, e Dio vi aiuti in questo.


	                                         Il vostro amico


                                             Baden Powell of Gilwell»�.


	








3.4. La comunione con tutti


	Il dono fatto agli altri nel servizio rivela un progetto di unità insito nel genere umano e in tutta la creazione�. 


	Lo scout vince quel senso si solitudine che, oggi specialmente, incide nei ragazzi rendendogli dei pessimisti cronici e degli eterni insoddisfatti. Scopre la gioia della propria vita e sa che non è solo nel condurla. Ogni attività è svolta sempre insieme, perché dalla complementarità di tutti, ognuno coi suoi doni peculiari, vengano realizzati anche i progetti più ardui.


	Ogni scout non è una monade isolata, ma parte di una grande famiglia, in cui ognuno si riconosce nella Promessa, assunta di fronte a tutti, e nella Legge che diviene un  vero e proprio stile di vita. Si creano così quei legami forti e stabili che aiutano a leggere la realtà della propria vita e consentono di crescere, superando i limiti che sono propri di ognuno.


	La vita in branco o in cerchio, l’esperienza del reparto con la attività di squadriglia, il noviziato e il clan sono le tappe, differenziate per età e per crescita psico-fisica, di un cammino di progressiva educazione alla comunità, in cui tutti sono responsabili della crescita e del bene di tutti e ognuno sa di potere contare su amicizie profonde e durature per giungere insieme a vivere in profondità con l’unico vero amico di tutti, Gesù�.


	Coloro però che hanno sperimentato il Verbo della vita, sentono pure l’esigenza di annunciarlo al mondo� perché la comunità scout non sia un ghetto felice, ma si apra a formare la grande comunione di tutti i redenti per realizzare qui su questa terra il Regno di Dio che è già in mezzo a noi�.


	Nasce così il senso di Chiesa, popolo di Dio in cammino verso la comunione sempre più piena del corpo col capo che è Cristo�. La sequela si vive in una comunità di fratelli uniti dallo stesso riferimento esistenziale, accomunati nello stesso modello�. Momento privilegiato di tale comunione è l'Eucaristia domenicale, non obbligo o precetto ma gesto comunitario che celebra questa continua tensione verso Dio e redime dalle debolezze e contraddizioni disseminate lungo la strada di ogni giorno. Un itinerario di conversione che si alimenta nella celebrazione della riconciliazione e nell’ascolto della Parola che chiama alla testimonianza�. 


Contemplata aliis tradere diviene allora il motto di questi “monaci delle cose” che da un senso generico di religiosità e di impegno morale giungono a gesti ed espressioni sacramentali che non solo perfezionano la ricerca stessa, ma sono momenti essenziali di comunione con Dio e con l’uomo.








3.5. In sintesi


Volendo sintetizzare brevemente quelli che sono i tratti caratteristici della spiritualità scout, è facile notare il profondo vissuto biblico e specificamente evangelico che essa ha alla base.


Come Abramo e il popolo di Israele, anche lo scout è chiamato ad ascoltare una Parola di vita che lo spinge ad uscire da se stesso e intraprendere il difficile cammino verso la realizzazione della promessa.


Un cammino che ad ogni passo, nel silenzio della contemplazione, porta a scoprire le meraviglie operate da Dio nel creato, i doni con cui Lui ha voluto fornire il cuore di ognuno di noi.


Un cammino che ha in sé lo sforzo del superamento dei propri limiti, del proprio egoismo, perché si possa scoprire la gioia che nasce dal seguire l’avventura dello Spirito che soffia nella propria vita.


Un cammino che ha in sé la gioia della realizzazione delle mete più ardite, nella lettura positiva di ogni avvenimento, anche il più triste e negativo.


Un cammino vissuto all’interno di una comunità che non è un mero aggregarsi in vista di un’opera da realizzare, che non è un guardarsi in faccia l’un l’altro, ma che è soprattutto un guardare insieme nella stessa direzione. 


Una comunità che rispecchia in sé l’amore di comunione trinitario in cui ognuno si fa artefice e promotore del bene di tutti, in cui insieme si affronta la realtà per trasfigurarne ogni limite umano.


Una comunione che apre alla testimonianza e al servizio nella Chiesa, luogo della presenza del Cristo risorto, modello di ogni scout. Lo scout infatti tenta di riprodurre in sé la vita che fu propria di Gesù, la sua costante obbedienza al Padre fino al sacrificio più pieno, la sua tensione verso l’unità, il suo dono costante ai fratelli più bisognosi di Lui, la sua relazione filiale nella preghiera e nell’ascolto.


Anche la spiritualità scout, quindi, come ogni altra spiritualità giovanile, porta il ragazzo a fare propri i sentimenti che furono di Gesù, a conformare il proprio cuore e la propria volontà  ai  suoi perché anche in lui, come in Gesù, si realizzi il progetto di amore del Padre.


Da tale conformazione alla persona di Cristo nasce così uno stile peculiare di vita che si protrae nel cammino di ogni giorno, anche al di fuori dell’ambito propriamente scout.


Questo stile di vita si basa sull’applicazione quotidiana di quanto espresso nei pilastri dello scoutismo: la Legge, la Promessa, il Motto. Cercheremo pertanto di analizzarli per scoprire in che modo essi aiutano il ragazzo a vivere ogni giorno la Parola di Dio, incarnata nella sua vita.























4. La Promessa, la Legge, il Motto





4.1. La Promessa


	Il testo della Promessa Scout suona così:


Con l’aiuto di Dio prometto sul mio onore di fare del mio meglio:


	-per compiere il mio dovere verso Dio e verso il mio paese;


	-per aiutare gli altri in ogni circostanza;


	-per osservare la Legge Scout.





	Fin dall’incipit, appare evidente come il patto che si vuole sancire sia un patto bilaterale. Esso parte da un appello di Dio e sfocia in una promessa che coinvolge tutta la propria esistenza, tanto che dalla fedeltà a quanto promesso dipende la realizzazione piena di sé, il proprio onore�.


	Il ragazzo stabilisce quindi un’alleanza nella quale è facile individuare lo sfondo dell’alleanza che Dio volle stipulare con Abramo. Quella alleanza poi reiterata sul Sinai con tutto il popolo di Israele, in cui Dio chiamava il popolo e ogni singolo uomo a rispondere con tutto se stesso al progetto di amore di Dio, si ripete ora con atto solenne nella vita del ragazzo che promette su quanto ha di più caro (il proprio onore) di “fare del proprio meglio” e che, siccome conosce i propri limiti, per fare questo chiede l’aiuto di Dio perché anche Lui, in un certo qual modo, sia fedele alla sua alleanza. L’aiuto di Dio è innanzitutto l’aiuto dello Spirito di Dio che è Spirito di Vita.


	L’impegno della promessa non è però un impegno generico: esso si qualifica per delle caratteristiche ben definite.


	La prima è quella del compimento del proprio dovere. Compiere un dovere vuol dire portare avanti qualcosa fino alla fine con caparbietà, superando di volta in volta le difficoltà che si presentano sul cammino, anche quelle più distruttive e disumanizzanti. È il “tutto è compiuto” di Gesù�.


	Compiere un dovere infatti, soprattutto per un ragazzo, vuol dire superare quella naturale propensione al disimpegno verso quanto è frutto di un sacrificio costante e immediatamente infruttuoso, vuol dire ascesi, vuol dire abbandonare l’uomo vecchio per costruire l’uomo nuovo�.


	Un dovere che non è semplice adesione formale ad una legge, ma percezione ed interiorizzazione del valore che è dietro ogni regola di vita e che solo conduce alla verità sull’uomo che rende liberi�. Per questo il dovere da compiere è in due direzioni: verso Dio e verso l’uomo. Il ragazzo scout promette di fare tutto quanto gli è possibile perché Dio e l’uomo, in ogni contesto di vita, possano avvicinarsi sempre di più e si realizzi così il Regno del Padre per ogni uomo suo figlio. 


	Il secondo punto della promessa è la naturale conseguenza del primo. Il dovere verso l’uomo, verso l’uomo in ogni circostanza anzitutto esistenziale porta lo scout a sviluppare la sua naturale propensione all’aiuto, al porsi accanto alle necessità di chi incontra nel suo cammino, a fare della propria vita un costante servizio d’amore verso i più bisognosi di aiuto, a farsi «tutto a tutti per salvare ad ogni costo qualcuno»�.


	Anche qui è evidente lo sforzo di ascesi, perché l’aiuto verso gli altri comporta la capacità di farlo in ogni circostanza interiore, anche quando si sarebbe naturalmente più restii a porgere la propria mano a chi è nella sofferenza.


	Questo aiuta a non fare distinzioni di sorta tra uomo e uomo, come Gesù che si rivolse tanto alle pecore perdute di Israele quanto agli stranieri che con insistenza gli imploravano di essere salvati�. In questa costante attenzione alle difficoltà di chi gli è accanto, lo scout esercita pure il proprio sacerdozio battesimale, modellato su quello di Cristo sommo sacerdote che seppe «compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi»�.


	Infine, l’impegno solenne assunto con la Promessa è volto all’osservanza della Legge Scout che analizzeremo nel prossimo paragrafo.


	Vale la pena ora sottolineare come la Legge sia per lo scout il terzo dei Decaloghi nel quale leggere la Parola di Dio per la sua vita e in base al quale orientare la propria esistenza: il libro della natura, plasmato dalle dieci parole creatrici di Dio�; le tavole della Legge, date da Dio a Mosè sul Sinai�; appunto, la Legge Scout.





4.2. La Legge


	Il testo della Legge Scout così si esprime:


La Guida e lo Scout:


	1.   pongono il loro onore nel meritare fiducia;


	2.   sono leali;


	3.   si rendono utili e aiutano gli altri;


	4.   sono amici di tutti e fratelli di ogni altra Guida e Scout;


	5.   sono cortesi;


	6.   amano e rispettano la natura;


	7.   sanno obbedire;


	8.   sorridono e cantano anche nelle difficoltà;


	9.   sono laboriosi ed economi;


	10.   sono puri di pensieri, parole e azioni.





	Prima caratteristica della Legge Scout è la formulazione al positivo di tutti i suoi articoli. Questi non appaiono al ragazzo come dei divieti, ma come delle direttive di orientamento nelle quali impegnarsi facendo del proprio meglio. È l’invito evangelico a non sentirsi ingabbiati in scrupolosi divieti, ma a tendere alla perfezione vivendo la radicale legge dell’amore, seguendo Cristo per scelta interiore e non per paura o formale legalismo�.


	È la legge nuova dello Spirito� che guida l’uomo ad essere pienamente se stesso attraverso la sua sempre più radicale conformazione a Cristo, immagine di Dio e immagine dell’uomo.


	La Legge Scout si rivolge al ragazzo in maniera estremamente concreta ed adatta alle situazioni quotidiane della sua vita. 


	Nel primo articolo viene subito richiamato l’onore sul quale si erano assunti gli impegni della Promessa. L’onore dello scout consiste nel mostrarsi degno della fiducia altrui, nel fatto che ci sia qualcuno disposto a puntare sulle sue qualità personali. Il primo ad avere fiducia nel ragazzo è Dio che si fida di lui e lo chiama ad uno speciale patto di alleanza, lo chiama a realizzare la grande avventura della sua vita.


	Prendendo coscienza della propria vocazione alla vita�, il ragazzo farà appello a tutte le proprie forze perché questo progetto di amore si realizzi anche in lui.


	Dal primo articolo programmatico si passa dunque ai successivi nove articoli che specificano attraverso quale stile di vita (con quale spiritualità) lo scout condurrà la propria esistenza. Essi fanno riferimento alla costituzione interiore che deve essere propria dello scout e ai veri e propri habitus virtuosi in base ai quali condurre il proprio sentiero. 


La lealtà dice trasparenza interiore, capacità di rendere conto dei propri limiti umani, delle proprie debolezze, di affrontare gli ostacoli senza ricorrere a mezzi falsi, di misurarsi con la vita senza cercare il risultato ad ogni costo. Vuol dire pure essere capaci di dire ciò che si pensa�, senza rispetto umano, con l’unico intento di fare la verità. Vuol dire sapere riconoscere di fronte a Dio, soprattutto nel sacramento della penitenza, i propri errori, certi del suo amore di padre.


La lealtà anzitutto con se stessi porta all’impiego delle proprie capacità nel servizio. Il terzo articolo della Legge richiama il secondo punto della Promessa e l’impegno preso di farsi prossimo a chi è in difficoltà. La pratica della buona azione è l’espediente pedagogico che Baden-Powell suggeriva ai suoi esploratori�. Una buona azione che non è la realizzazione di un’etica minimale, come spesso viene erroneamente intesa, ma l’origine della creazione di un atteggiamento di servizio che sia capace di intervenire in ogni situazione in cui si richieda la possibilità di fare qualcosa di buono: «Guardatevi bene dal pensare che gli scouts debbano fare una sola buona azione al giorno. Una è loro dovere, ma se saranno cinquanta tanto meglio. […] Ma una deve essere compiuta ogni giorno, ed ha valore soltanto se non avrete accettato in cambio una ricompensa»�.


L’amicizia è una delle dimensioni più importanti della persona, soprattutto negli anni della adolescenza. Anche Gesù visse sentimenti di profonda amicizia fino a dare la vita per coloro che amava�. Ogni scout vive sentimenti di profonda amicizia con ogni altro uomo per il fatto stesso che è un uomo, chiamato come lui alla vita. Tale sentimento di profonda amicizia diviene ancora più forte nei riguardi degli altri scout, veri e propri fratelli perché parte di un’unica grande famiglia legata da vincoli tante volte anche più forti di quelli naturali. È questo sentimento di fraternità che fonda anche la possibilità della correzione fraterna, soprattutto nel colloquio personale con i capi unità e nei capitoli di reparto o di clan.


Dall’amicizia nasce la cortesia, quella capacità di tratto che crea un certo peculiare stile che deve accompagnare ogni azione ed ogni relazione. La cortesia fonda i rapporti ed incrementa le amicizie. Inoltre, lo stile scout diviene pure un elemento di riconoscimento di fronte alla gente e consente di uscire dall'anonimato per mostrare la propria appartenenza ad un gruppo di persone che condivide ideali e valori forti. È la promessa fatta da Gesù ai miti: erediteranno la terra�.


La cortesia e il rispetto, oltre che verso gli altri, sono da conservare anche verso il grande dono di Dio che è la natura�. In essa si manifesta la Provvidenza di Dio per l’uomo e il rispettarla vuol dire essere grati all’amore di Dio per noi. Forse è questo l’elemento più caratteristico dello scoutismo, dato il costante contatto col mondo creato che ogni attività scout manifesta.


Rispettare la natura vuol dire pure obbedire alla legge che Dio ha scritto nel creato e l’obbedienza è un altro tratto caratteristico del giovane scout. L’obbedienza non fa dello scoutismo una attività paramilitare, ma una palestra di crescita per ognuno. Il ragazzo sa che ci sono delle regole da rispettare e si impegna per farlo. Questo non coarta la libertà ma aiuta ad esprimersi al massimo delle proprie potenzialità, interiorizzando progressivamente i comandamenti di Dio come la Magna Charta della propria condotta morale. Questa fu pure l’esperienza di Gesù, dalla sua infanzia alla obbedienza totale alla volontà del Padre, steso sulla croce�.


Evidenziamo però come l’articolo non dica che lo scout “obbedisce”, ma che “sa obbedire”. Il suo cioè non è un cieco piegare la testa, ma la capacità di discernere criticamente quanto lo aiuta a crescere e la coerenza di saperlo attuare anche quando questo richiede un impegno molto forte e che magari contrasti con la naturale propensione al disimpegno e al sacrificio. Sapere obbedire vuol dire obbedire con intelligenza, cioè con la capacità di intus-legere nella realtà, vuol dire obbedire liberamente e con gioia perché si sa di stare facendo la cosa giusta.


Credo che l’articolo più “ascetico” della Legge sia però l’ottavo. Esso insegna al ragazzo che anche le difficoltà vanno affrontate nel modo giusto, riconoscendo quanto di buono anche l’esperienza più negativa può racchiudere. Riecheggia l’insegnamento di Gesù a non affannarsi�, a sopportare le proprie croci quotidiane, ad essere testimone della gioia che nasce dalla ferma speranza nella resurrezione di Cristo che vince ogni tenebra.


Il superamento delle difficoltà del quotidiano e la costruzione della propria esistenza spingono lo scout a lavorare per ottenere quanto desidera e a non sciupare nulla di quanto ottiene. Come Gesù che viveva del lavoro delle proprie mani� e invitava a raccogliere quanto avanzato�. Una delle attività più caratteristiche e pedagogicamente valide è proprio quella dell’autofinanzia-mento, nella quale i ragazzi prima producono con le proprie mani qualcosa e poi si impegnano a rivenderlo per ottenere fondi coi quali sostenere le attività dell’Unità.


Questo favorisce la crescita del senso di appartenenza e la gioia che nasce dal godere di qualcosa per il cui ottenimento si è faticato a lungo. Così, il ragazzo impara che non gli è tutto dovuto e si prepara ad affrontare la sfida lavorativa che la vita gli riserverà quando sarà più grande e dovrà badare a se stesso e alla propria famiglia.


L’ultimo appello della Legge è alla purezza di pensieri, parole e azioni. Baden-Powell insiste molto nello spronare ogni scout a vincere le tentazioni contro la purezza. Parlando del vizio contrario, egli afferma: «questo vizio segreto non è vizio da uomo: gli uomini non possono fare altro che disprezzare il giovane che ci si abbandona. […] Dovete ricacciare immediatamente una simile tentazione»�. Solo la purezza del cuore consente di vedere Dio� e, come abbiamo già più volte evidenziato, il rapporto con Dio, che a sua volta illumina ogni rapporto con gli altri e con la natura, è la dimensione fondamentale della vita e della spiritualità scout. Anche il proprio corpo è dono di Dio e, soprattutto, lo è la sessualità nella quale il ragazzo esprime in pienezza il dono di amore della propria vita. Lo scout si impegna a vivere questo dono non come un gioco, ma come una grande risorsa interiore da fare crescere, perché la vita alla quale lui è stato chiamato possa essere la vocazione anche di altri esseri umani e possa entrare a far parte anche lui del mistero di amore e di generazione del quale è intrisa la chiamata al matrimonio�. Lo scout coltiva l’ascesi che comporta il rispetto del corpo proprio ed altrui perché la verità della sessualità non sia deturpata da falsi edonismi. E questo anche quando, soprattutto nell’età del reparto e del clan, vuol dire andare controcorrente nei riguardi dei propri coetanei, quando occorre vivere con radicalità le proprie scelte.


Da quanto sinora detto si evidenzia il carattere pedagogico della Legge scout. Essa propone degli atteggiamenti più che delle norme rigide e in questo modo mette in evidenza come le singole leggi non sono un fine, ma un mezzo per realizzare l’unico vero fine: conformare la propria vita a quella di Cristo realizzando così il progetto di amore del Padre. Una pedagogia umana che si fonda su quella pedagogia divina narrata nella Scrittura, in particolare nell’esistenza di Gesù, e alla quale la Legge Scout attinge abbondantemente.


4.3. Il Motto


	Il motto scout è: estote parati, siate pronti. Lo scout deve sempre essere pronto a rispondere alle varie esigenze che la vita gli presenta, ad affrontare le difficoltà e le situazioni più differenziate. Per questo è compito dello scout acquisire le più svariate competenze nei campi più diversi, anche per «aver riflettuto in anticipo su ogni accidente o situazione che possa presentarsi, in modo da sapere la cosa giusta da fare al momento opportuno ed essere decisi e compierla»�.


	Essere pure pronti a rispondere agli appelli di Dio quando egli arriva e bussa�, come le vergini sagge�. Pronti a rendere ragione della speranza che è in ogni cristiano�, fedeli alla chiamata che si è ricevuta.


	Essere pronti in ogni situazione a giustificare il proprio operato di fronte a se stesso, agli altri, a Dio. A non aspettare che qualcuno domandi, ma a sapere donare gratuitamente senza venire previamente interpellati. 


Essere pronti nel sapere discernere il bene e nel saperlo attuare con animo gioioso secondo l’amore preveniente di Dio che ha cura di ogni creatura. Ancora una volta il modello è Gesù, pronto ad accostarsi alle esigenze di chi gli era accanto, pronto così a compiere la volontà del Padre sino alla fine.








5. Conclusione


Il ragazzo che intraprende l’avventura scout e che si impegna a continuare a portarla avanti per tutta la vita, realizzando gli impegni assunti con la Promessa nelle situazioni concrete di ogni giorno, si immette in un cammino di crescita orientato verso l’espressione totale della propria esistenza. 


Questo cammino parte da una chiamata specifica e si pone alla sequela di Qualcuno che già ha realizzato con pienezza la sua vocazione. «Il cammino dei discepoli è orientato dalla “vocazione”, passa per la risposta alle provocazioni della storia, si sviluppa sul filo della corrente, non vegeta nella palude di un’età senza tempo»�. Per rispondere alla sua chiamata, il discepolo deve essere pronto a condividere la vita del Maestro, a ricalcare nella sua esistenza i tratti della sua persona in una totale comunanza di vita. L’adesione a Lui non si pone tanto sulla linea delle cose da fare, quanto della realizzazione di sé: «il momento operativo è successivo al momento conformante, Cristo è il soggetto nel quale il credente pensa, ama, opera»�, per quanto tutto ciò debba diventare credibile nell’esperienza di ogni giorno e perciò ha riflesso nella sfera dell’agire. «L’amore di chi segue Gesù Cristo è amore per un mondo da costruire e ricostruire. […] La sequela si sviluppa nel tempo e nello spazio, non è problema teoretico e non lo si risolve in astratto; si esprime e si traduce in opzioni che investono il quotidiano e impongono di programmare il futuro»�.


La spiritualità scout attualizza nell’oggi l’esperienza spirituale di ascolto dell’antico Israele, fa del ragazzo un discepolo convinto del Cristo, proteso a realizzare il progetto del Padre, sotto la guida dello Spirito, facendo propri i sentimenti che furono di Gesù.


È un itinerario che porta alla piena realizzazione di sé, che conduce alla santità, a quella comunione piena che costruisce il dono del Regno per ognuno di noi. Lo scoutismo è innanzitutto una conformazione del cuore e della mente, assumendo atteggiamenti interiori che solo successivamente si tradurranno in espressioni pratiche. La pedagogia scout non è allora primariamente imparare a costruire poieticamente qualcosa, ma a plasmare eticamente qualcuno�.


È stile di vita che si fa testimonianza d’amore verso Dio ed i fratelli, che si fa strada verso il successo pieno della propria esistenza�, sull’esempio di Gesù, Figlio primogenito del Padre�.


Questo è ciò che chiedono quotidianamente lo scout e la guida nella loro preghiera:





Preghiera dell’esploratore.





Fai o Signore che io abbia le mani pure, pura la lingua e puro il pensiero.


Aiutami a lottare per il bene difficile contro il male facile.


Impedisci che io prenda abitudini che rovinino la vita.


Insegnami a lavorare alacremente e a comportarmi lealmente quando Tu solo mi vedi come se tutto il mondo potesse vedermi.


Perdonami quando sono cattivo e aiutami a perdonare coloro che non mi trattano bene.


Rendimi capace di aiutare gli altri, quando ciò mi è faticoso.


Mandami le occasioni di fare un po’ di bene ogni giorno, per avvicinarmi maggiormente al tuo Figlio Gesù. 


Amen.





Preghiera della guida.





Signore insegnami ad essere generosa, 


a servirti come tu vuoi, a dare senza contare, 


a combattere senza pensiero delle ferite, 


a lavorare senza cercar riposo, 


a prodigarmi senza aspettare altra ricompensa 


che la coscienza di fare la tua santa volontà. 


Amen.
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